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  Andrea Serafini




  




  “Lo faccio come dico io... oppure cambio lavoro”




  




  Il mestiere dell’agente immobiliare raccontato da chi ha deciso di liberarsi da sistemi di lavoro obsoleti. Per aiutare davvero le persone a vendere e comprare casa.
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  Introduzione




 


 


 




  “Un giorno ci arriverò anche io...”




  




  




  San Martino, Santa Lucia, San Pancrazio, San Leonardo, Santa Maria in Castello. 




  




  Sono solo alcuni dei nomi delle undici  contrade di Tarquinia che si sfidano per la conquista del Palio. Sono le protagoniste di una tradizione storica della città: la famosa “Giostra delle Contrade”. 




  




  Ogni Contrada è composta da cinque personaggi a cavallo: un Capitano, una Dama e tre Cavalieri. 




  




  Durante la rievocazione storica, i cavalieri delle varie contrade si sfidano in un percorso a cavallo con l'obiettivo di centrare, in punta di lancia, quanti più anelli possibili posizionati lungo il tragitto, ognuno dei quali ha un suo punteggio.




  




  La Giostra delle Contrade ti riporta indietro nel tempo, all’epoca dei cavalieri medievali. Durante questa festa, tutto in città profuma di storia.




  




  Quando ero bambino li guardavo da lontano sfilare in piazza Cavour: cavalieri sgargianti in vestiti medievali, agghindati con meravigliosi copricapi, mantelli penzolanti che accarezzavano la groppa dei loro cavalli. Pensavo che anche io un giorno sarei stato uno di loro.




  Sognavo di portare in trionfo la mia contrada. 




  




  Quella che preferivo da sempre. 




  




  Quella da sempre così sfortunata nelle gare, mai tra le favorite e con nessuna vittoria nella sua storia: Santa Maria in Castello.  Da tempo immemore i Cavalieri di Santa Maria bramavano al riscatto, alla ricerca del cavaliere che potesse riportare l’onore del vessillo in alto, dove  meritava  di essere. 




  




  Ogni anno li guardavo sfilare nei cortei storici di notte e di giorno. Li ammiravo sfidarsi da lontano, studiandone le gesta, fantasticando su come sarebbe stato bello gareggiare con il mio cavallo, sognando i cori dei tarquiniesi levarsi attorno alla mia contrada finalmente vincitrice.




  




  Ma ero troppo piccolo e, ovviamente, nessuno  mi prendeva in considerazione, nemmeno per portare lo stendardo.




  




  Nel 2015, ero poco più che ventenne, la contrada di Santa Maria in Castello navigava in acque difficili: al loro cavaliere più forte successe qualcosa poco prima del palio, non ricordo di preciso cosa. Fatto sta che non potè prendere parte alla Giostra. La squadra era senza cavaliere e mancavano pochi giorni. 




  




  Devi sapere che le contrade sono a circolo chiuso. Non è facile entrare a farne parte: devi venire “accettato”. 




  




  E per essere accettato da una contrada, devi dimostrare di essere un valido cavaliere prima di tutto.




  




  Insomma, un fatale incrocio tra il destino e le mie abilità fecero sì che il giorno successivo mi trovassi in sella al cavallo.




  




  Eppure, quell’anno non vincemmo niente.




  




  Ma già l’anno dopo, nel 2016, sventolavo il vessillo di Santa Maria in Castello sul gradino più alto del podio.




  




  Nel 2017 abbiamo solo sfiorato la seconda vittoria nella storia della nostra contrada, ma io ho comunque vinto il premio di “miglior cavaliere” del palio. 




  




  Uno dei sogni che coltivavo fin da quando ero bambino si è avverato così. Con una sfida a cavallo e il mio nome segnato nella bacheca della città, la memoria storica dei migliori cavalieri di Tarquinia.




  




  Ma non era l’unico sogno che avevo.




  




  Amo la mia città, il centro storico di Tarquinia, perché ogni singolo mattone di ogni singola casa, ha una storia sua da raccontare.




  




  Le case del centro storico di Tarquinia si raccontano attraverso torri medievali, piccoli meravigliosi dettagli, antichi affreschi risalenti agli etruschi, botole nascoste che portano a sotterranei, antiche tombe diventate cantine, fontanelle di pietra, incisioni rupestri. 




  




  Un altro sogno che rincorro sin da ragazzino è quello di lavorare nella città di Tarquinia, a contatto con i suoi abitanti, e fare in modo che questi    mi riconoscano per la strada. Non solo come il cavaliere della contrada di Santa Maria in Castello. Non solo come “Andrea, il figlio di…”, come funziona da sempre nei piccoli centri abitati. 
 




  Volevo che mi riconoscessero anche e soprattutto come la persona che li ha aiutati in uno dei momenti più delicati e complessi da trattare nella vita “burocratica” di una persona. Quello di comprare o vendere casa.




  




  Grazie al mio studio “Tarquinia Immobiliare” aiuto le persone a vendere e comprare casa.




  




  Senza far passare anni, senza fargli perdere soldi e senza quei tipici problemi che quasi tutti, almeno una volta nella vita, sono stati costretti ad affrontare per colpa di trattative gestite male o in modo poco professionale.




  




  Sono Andrea Serafini e nelle prossime pagine cercherò di  raccontarti , in modo più semplice e meno noioso possibile, quali sono i motivi per i quali oggi vengo considerato l’agente immobiliare di riferimento a Tarquinia. Lo farò non  parlandomi  addosso ma lasciando parlare gli abitanti stessi. Le loro storie, i loro casi di successo.




  




  Le parole dei clienti soddisfatti sono, a mio avviso, la dimostrazione più sincera della qualità del lavoro di un professionista. 




  




  Ecco perché voglio parlarti di loro.




  




  Ma prima lascia che ti racconti qualcosina in più della mia storia e del motivo per cui essa è strettamente connessa al lavoro che faccio.




  




  Sono Andrea Serafini,  questa è la mia storia.




 


 


 




  capitolo 1


 


 


 




  Uno dei ricordi d’infanzia è quello di mio padre che in qualsiasi posto in cui ci trovassimo, anche in vacanza,  si fermava lungo le strade a guardare le vetrine delle agenzie immobiliari. Io, che non capivo  il  motivo di queste soste,  a fissare  vetrine così noiose, con soli numeri, misure, prezzi e nemmeno un giocattolo, tiravo mio padre dal braccio per andare via.




  




  I pomeriggi che più ricordo invece di quando ero adolescente non sono quelli del parchetto con gli amici, o fatti di videogiochi e altri svaghi, ma dai 14 anni ai 19 circa, le volte in cui non ero a scuola, bazzicavo nell’impresa edile di famiglia.




  




  La nostra è una piccola azienda che si occupa di edilizia gestita da mio padre e  mio fratello più grande.




  




  Ciò a cui mi piaceva di più assistere erano le ristrutturazioni. Tanto che col tempo diventò una sorta di passatempo estivo come manovale.  Mi sarebbe piaciuto specializzarmi nelle pitture e finiture , tanto che a  16 anni feci anche un corso a Venezia sull’utilizzo di pitture in resina. 




  




  Fu anche questa mia abilità nel lavoro manuale, oltre che al legame col mondo dell’edilizia, a spingermi a frequentare la scuola di geometra dopo le scuole medie.




  Mi sono diplomato nel 2012. 




  




  Dopo il diploma, invece che fare il tirocinio per proseguire la carriera da geometra   o intraprendere un percorso universitario, ho frequentato i cantieri.




  




  Non fraintendermi: la scuola mi è sempre piaciuta. Ma l’idea di fare un percorso lungo prima di entrare nel mondo del lavoro non faceva parte di me, che bene o male con le mani in pasta lo sono sempre stato.




  




  Non avevo voglia di aspettare. Per me non aveva senso stare troppo tempo a studiare, quando potevo già cimentarmi con discreta soddisfazione in un lavoro manuale che mi piaceva. 




  




  Il corso naturale degli eventi mi vedeva entrare a far parte della ditta di famiglia, affiancando mio fratello e cercando quindi un ruolo all’interno di quella realtà che ben conoscevo.  Anche se ho sempre avuto in mente di  crearmi  qualcosa che fosse mio, di costruirmi un futuro con le mie mani, e libero da altri che mi dicessero come fare il mio lavoro.




  




  Come scoprirai in questo libro, ho sempre mal tollerato le situazioni in cui mi sono trovato costretto da qualcun altro a lavorare con sistemi o metodi che non mi appartenevano, imposti dall’alto e che io non trovavo corretti. 




  Facendo un passo indietro, solo anni dopo capii i motivi di quelle soste di mio padre davanti alle vetrine delle agenzie. Le agenzie immobiliari hanno, in un modo o nell’altro, a che fare anche con le imprese di ristrutturazioni .




  




  Infatti, anche la ditta di famiglia  collaborava  con un’agenzia di zona, affiliata ad una grande catena di franchising immobiliare nota in tutta Italia. 




  




  




  Una proposta dal cielo... verso il mare




  




  Tarquinia è una città con una vasta superficie che comprende mare, campagne, bosco… mentre il centro storico è a circa 7 chilometri dal mare. 




  




  Lungo la costa, c'è una piccola frazione sul mare, che d'inverno si svuota, come succede abbastanza di frequente  nelle zone turistiche di mare.




  




  La prima agenzia con la quale andai a lavorare  era la stessa con cui collaborava la ditta di mio padre e mio fratello. 




  Fu lo stesso titolare che chiese a mio padre se volessi andare a fare qualche giorno di prova in agenzia. Partì tutto da lì. 




  




  Nel giro di pochi giorni mi ritrovai dal vestire tute sporche di malta a  vestirmi  in giacca e cravatta. Mi sentivo anche un po’ ridicolo, specialmente in estate quando ad entrare in ufficio erano persone in costume e infradito. 




  




  Ricordo sempre i famosi giorni della Fiera delle macchine agricole a Tarquinia Lido, un evento annuale dove le vie erano piene di espositori: dalle immense macchine agricole di ogni tipo, alle classiche bancarelle che vendevano magliette.




  




  Era così pieno di gente... io giravo a distribuire volantini, tutto bello incravattato. Ricordo che gli amici che mi vedevano passare mi prendevano anche in giro. Col tempo mi sono abituato ad indossare la cravatta. A volte la indosso tuttora. 




  




  




  “Solo tre di voi arriveranno alla fine”




  




  La prima volta che ho guidato sul raccordo anulare da solo è stato per andare a fare dei corsi a Roma. Dopo il primo mese di prova, mi fecero  fare subito una bella foto e mi trovai catapultato a Roma con giacca e cravatta del Sistema Franchising.




  




  Sembravamo soldatini. 




  




  Ci sentivamo tutti spaesati, fuoriluogo.




  




  I primi corsi sono stati duri: due volte a settimana,  per qualche mese, sveglia alle sei perché alle nove e mezza eravamo in aula. Un’ora di sosta per il pranzo e via fino alle cinque. Ma non me ne sono mai pentito.




  




  Lì trovai chi stava in un angolo da solo come me, chi faceva gruppo, chi voleva far vedere di essere già realizzato. 




  




  Ricordo che il primo giorno il relatore fece una statistica e ci disse: 




  




  “Qui dentro oggi siamo in settanta. A fine corso rimarrete in cinquanta. Di questi, forse venticinque continueranno a lavorare per un paio d’anni. Solo tre probabilmente diventeranno agenti immobiliari affiliati a questo marchio”.
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